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I docenti di religione dimenticati
L’ultimo concorso fu indetto dalla Moratti nel 2004. L’ex ministro Fioramonti promise
un nuovo bando, ma migliaia di insegnanti aspettano ancora di essere messi in regola

di FABRIZIO CANNONE

n Il 1 agosto del 2019, in un ar-
ticolo intitolato «Bu s s etti an -
nuncia concorsi per tutti tran-
ne che per gli insegnanti di re-
ligione», denunciavamo su
queste pagine il fatto che l’allo -
ra ministro della pubblica
istruzione, parlando di assun-
zioni e concorsi, non facesse
mai alcun cenno esplicito, «al-
la categoria di precari che da
maggior tempo attende di es-
sere messa in ruolo e divenire a
tempo indeterminato: gli inse-
gnanti di religione».

E scrivevamo che la cosa era
davvero iniqua, visto che, dal-
l’ultimo concorso per gli inse-
gnanti di religione (categoria
abbreviata in Idr), bandito da
L eti z i a M o ratti nel 2004, non
vi è stato più nulla per mettere
in regola migliaia di docenti
curricolari. I quali si spendo-
no, alla pari di tutti gli altri,
nelle scuole pubbliche (e pri-
vate). In ogni caso, dopo la na-
scita del nuovo governo, un
mezzo miracolo c’è stato (pur-
ché ovviamente non resti let-
tera morta).

A dicembre 2019, dopo anni

e anni di dialoghi tra sordi, e un
continuo ricambio di ministri
della scuola (dalla G elmini a
Francesco Pro fu m o, dalla
Giannini alla Fe d el i ), la Gaz-
zetta ufficiale, mentre si era
ancora sotto la regia di Loren -
zo F io ra m o nti , ha messo nero
su bianco la promessa del futu-
ro bando di concorso per i me-
no tutelati tra i nostri docenti.

Si afferma così: «Il Ministro
dell’istruzione, previa specifi-
ca intesa con il presidente del-
la Conferenza episcopale ita-
liana, è autorizzato a bandire
entro il 2020 un concorso per
la copertura dei posti per l’in -
segnamento della religione
cattolica che si prevede saran-
no vacanti e disponibili negli
anni scolastici dal 2020/2021
al 2022/2023» (Decreto scuola
126, convertito nella legge n.
159, del 20 dicembre 2019, art.

1 bis).
Il seguito, purtroppo, lo

consociamo bene. Tra corona-
virus e lockdown, sospensione
didattica (da tempo di guerra)
e allarmismo sociale, l’univer -
so scolastico si è brutalmente
fermato: il che ha fatto seguito
alle inattese dimissioni di Lo -
re n zo F io ra m o nti (30 dicem-
bre 2019) e alla nomina della
giovanissima Lucia Azzolina.

Tutte cose che hanno ral-
lentato i progetti di assunzione
e di messa in ordine nel mondo
scuola. Ma ora, all’alba dell’e-
state e della sospirata fase 3, è
doveroso far maturare i frutti
posti in germe dalla legge Fio -
ra m o nti . E sanare una decen-
nale ingiustizia. Il decreto spe-
cificava che «Una quota non
superiore al 50 per cento dei
posti del concorso può e s s e re
riservata al personale docente

di religione cattolica, in pos-
s e ss o del riconoscimento di
id o n ei tà rilasciato dall’ordina -
rio diocesano, che abbia svolto
almeno tre annualità di servi-
zio, anche non consecutive,
nelle scuole del sistema nazio-
nale di istruzione».

Secondo lo Snadir, il piccolo
e combattivo sindacato dei do-
centi di religione, sebbene il
concorso sia un oggettivo pas-
so avanti, queste modalità di
immissione in ruolo, sarebbe-
ro eccessivamente burocrati-
che e discriminatorie. Perché
sottoporre a concorso ordina-
rio, con tutte le sue complessi-
tà tecniche e pratiche, «una
platea di 15.000 docenti», che
da 16 anni attendono giustizia,
appare inadeguato e ineffica-
ce. Lo Snadir chiede sempre
più insistentemente un «con-
corso straordinario con sola

prova orale non selettiva e suc-
cessiva graduatoria a esauri-
mento». La situazione che nel
frattempo si è venuta a creare
rende ancora più sensate le ri-
chieste degli Idr. Sono loro in-
fatti a essere parte lesa non es-
sendo mai potuti divenire di
ruolo, né a tempo indetermi-
n ato.

Contro la lettera del decreto
M o ratti che prevedeva nel lon-
tano 2004 un concorso ogni
tre anni. La soluzione oggi sa-
rebbe la «sanatio in radice».

Ovvero l’assunzione a set-
tembre, immediata e per soli
titoli, o tramite «concorso ri-
servato per titoli e servizio», di
tutti coloro che dispongono
dei diplomi necessari e hanno
già garantito un servizio scola-
stico di almeno tre anni. Come
già avvenuto in Trentino senza
colpo ferire.

Ciò sembra giusto e dovero-
so sia in ragione delle circo-
stanze difficili, economiche e
sanitarie. Sia per cancellare
una ingiustizia, deprecata oggi
da tutte le sigle (Cigl, Cisl, Uil,
Ugl, Gilda, eccetera) e che dura
da tantissimi anni.
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di GIULIANO GUZZO

n Nessun aiuto
alle scuole pari-
tarie, non nel de-
creto Rilancio. È
un inequivocabi-
le niet, quello ap-

parso nelle scorse ore sul Blog
delle Stelle, piattaforma del
movimento fondato da Beppe
G r il l o, a firma di Gi a n luca
Vac ca e Bianca Laura Grana-
t o, rispettivamente capogrup-
po del M5s nelle commissioni
Cultura di Camera e Senato.

«Non abbiamo alcuna in-
tenzione di cedere su questo
punto», hanno tuonato Vac ca
e G ra n ato, «dare più soldi alle
paritarie, significa darne di
meno alla scuola pubblica».
«Impossibile per il Movimen-
to 5 stelle accettare una cosa
del genere», hanno aggiunto i
due, lamentando che sarebbe
sbagliato erogare aiuti a que-
sti istituti dato che la gestione
degli stessi «non è di compe-
tenza dello Stato».

Non c’è che dire, messaggio
chiarissimo. E la coalizione ha
recepito. Infatti, nonostante
una nota del Pd a firma tra gli

altri di Valeria Fedeli e M atte o
Orfini di tenore dialogico («gli
istituti pubblici, statali e non
statali, devono essere tutelati
tutti»), uno dei tre relatori del
decreto Rilancio, Luigi Marat-
ti n di Italia viva, ha fatto ieri
sapere che l’a f fai re paritarie è
temporaneamente accanto-
nato, in vista di un’«intesa più
larga possibile». Tradotto dal
politichese: le paritarie ri-
schiano, nell’immediato, di
sparire dal radar del dibatti-
t o.

Tutto bene, dunque? Non
esattamente, dato che quella
del M5s verso questi istituti sa
di opposizione ideologica e
appare dettata anche da non
conoscenza dell’a rgo m e nto.
Dalla lettura delle dichiara-

zioni di Vac ca e G ra n ato, lad-
dove si legge che la gestione
dei fondi alle paritarie «non è
di competenza dello Stato»,
sembra infatti non esser chia-
ro, come evidenziato dal le-
ghista Mario Pittoni, presi-
dente della commissione Cul-
tura del Senato, che questo è
proprio un elemento di garan-
zia.

Infatti, se le scuole statali
spendono male i loro fondi e i
revisori non intervengono in
tempo, gli oneri finiscono a
carico della comunità; ma se
fanno altrettanto le paritarie -
sulle quali non grava l’obb l i go
di appoggiarsi a collegi di revi-
sione o singoli professionisti -
poi queste chiudono; di qui,
appunto, un elemento di re-

sponsabilizzazione non colto,
evidentemente, in casa grilli-
na.

Allo stesso modo, non sem-
bra esser chiaro come il soste-
gno alle scuole paritarie sia
nel diretto interesse dello Sta-
to, sia per motivi economici
sia per ragioni logistiche, con
queste ultime che appaiono
chiare già alla luce dei nume-
ri. Le paritarie presenti nella
nostra penisola ammontano
infatti a 12.547, per un totale di
160.000 dipendenti e 870.000
s tud e nt i .

Ora, a causa della pandemia
è a rischio chiusura una pari-
taria su tre; significa che, a
breve, lo Stato si potrebbe tro-
vare a dover ospitare nelle sue
aule un esercito di 300.000

nuovi alunni: impresa impos-
sibile. Senza dimenticare, poi,
gli oltre 50.000 disoccupati
che verrebbero a materializ-
zarsi. Una moria di istituti pa-
ritari, insomma, sarebbe una
grana da qualche miliardo di
euro. Un disastro.

Tanto che c’è chi da anni
spiega come le paritarie con-
vengano all’ente pubblico, ga-
rantendo al bilancio statale
un risparmio annuale di circa
7.000 euro ad alunno. Per que-
sto, Luisa Ribolzi, docente di
sociologia dell’educazione al-
l’università di Genova, ancora
nel 2013 firmava sul Sole 24 ore
un intervento denunciando i
grandi costi della «statalizza-
zione del bambino paritario».

Speriamo si riesca a spiega-

re tutto questo al M5s, ram-
mentando magari pure l’esi -
stenza delle scuole parentali.
Basate sull’«homeschooling»,
opzione di assolvimento del-
l’obbligo scolastico esito della
scelta di una o più famiglie di
provvedere in autonomia all’i-
struzione dei figli, sono scuole
a tutti gli effetti, pienamente
r ic o n o s c i ute.

Ciò nonostante, e benché si
tratti di realtà tutelate dagli
articoli 30 e 33 della Costitu-
zione, appaiono oggi come le
grandi dimenticate, forse più
ancora della paritarie. Lo pro-
va un dato lampante: siamo
quasi a fine giugno e ancora
per queste scuole - cui fanno
riferimento circa 15.000 allie-
vi - non è stata fissata una data

per gli esami di maturità. Non
solo. Ancora non si conosce
nulla neppure per gli esami
preliminari alla maturità.

E non è tutto: per i candidati
alla maturità esterni, i cosid-
detti «privatisti», al momento
mancano ancora pure i proto-
colli di sicurezza, le indicazio-
ni sulle modalità di svolgi-
mento delle prove, tutto.

Non si esagera insomma se
si afferma che le scuole paren-
tali oggi brancolano nel buio;
con il serio rischio che, per es-
se, la data della maturità slitti
a ormai al prossimo settem-
bre, così compromettendo
per i maturandi la possibilità
non solo di preparare ma per-
fino di effettuare, ove necessa-
ri, i test per l’ingresso all’uni -
ve r s i tà .

Il sospetto che appare assai
fondato è dunque che anche
contro le scuole parentali ci
sia un pregiudizio ideologico,
con conseguenti tentativi tut-
ti politici - a colpi di disorga-
nizzazione e burocrazia - di
rendere la vita del tutto im-
possibile alle famiglie che ne
sono responsabili. E tanti sa-
luti al principio costituziona-
le della libertà educativa, que-
sta sconosciuta.
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Z 5 STELLE CADENTI
IDE OLOGICA

Il ministro
dell’I st r u z i o n e ,

Lucia Azzolina [Ansa]

MANAGER Letizia Moratti

Il M5s vuole statalizzare gli alunni
Nessun aiuto alle scuole paritarie
Il Movimento punta i piedi sui fondi agli istituti privati, ma se chiudessero i disoccupati sarebbero 50.000
Maturità non programmata per gli studenti delle parentali: a rischio gli esami di ammissione all’università


